
3-7 febbraio
Piccolo schermo, grande scherno.
Come il cinema italiano
ha raccontato la televisione
«La televisione nasce come diretta concorrente del cinema e sin dai
suoi primi vagiti numerosi registi non hanno perso tempo nel con-
dannarla come strumento di manipolazione e istupidimento delle
masse al servizio del potere politico. La rassegna getta uno sguardo
su questo particolare sottogenere, nato addirittura in epoca fascista
con i film Mille lire al mese e Batticuore – che già anticipano in nuce
la commistione patologica tra politica e spettacolo – e arriva agli ulti-
mi anni con il de profundis firmato da Matteo Garrone, il quale con
Reality racconta la voglia di protagonismo di quegli italiani senza
arte né parte in perenne gara per lasciare qualche traccia di sé
nell’etere» (Martera).
Programma a cura di Luca Martera in collaborazione con la
Cineteca Nazionale

venerdì 3
ore 16.30 Il caimano di Nanni Moretti (2006, 112’)
«Un film sul cinema, un film d’amore e un film sull’Italia di oggi. Mi
stupisce che molte persone s’aspettassero da me un film di propa-
ganda [...]. Il personaggio che dà il titolo al mio film alla fine lascia
dietro di sé macerie. Queste macerie sono culturali, politiche, istitu-
zionali, costituzionali, etiche, psicologiche anche» (Moretti).

ore 18.30 Ladri di saponette di Maurizio Nichetti (1989, 85’)
«Con tenerezza e umorismo, Nichetti riassume i nostri ultimi qua-
rant’anni, il loro radicale mutamento di costume: dalla retorica pau-
perista e “cinematografica” degli anni ’40 alla retorica opulenta e
“televisiva” degli anni ’80» (Escobar). 

ore 20.00  Incontro moderato da Luca Martera con Fausto Brizzi,
Linda Brunetta, Roberto Faenza, Enrico Vaime

a seguire Signore e Signori, buonanotte di Aa.Vv. (1976, 117’)
Durante il telegiornale giornaliero, vengono mandati in onda quat-
tordici servizi di cronaca e malcostume, che mettono in risalto i più
grandi problemi della società italiana. 

sabato 4 
ore 17.00 Ginger e Fred di Federico Fellini (1985, 127’)
«Fellini ha fatto un film della maturità alla maniera dei grandi comici:
prevale la malinconia, ma il carattere visionario non s’è perso (se il
protagonista è come il Calvero di Chaplin, il quadro è un grottesco
1984 visto a posteriori col presentatore al posto del Grande fratello,
il 1985 di Fellini)» (Reggiani).

ore 19.20 Switch di Giuseppe Colizzi (1978, 98’)
«Si tratta […] di una storia pretestuale, nel senso che parte dal dato
concreto del diffondersi del fenomeno delle Tv private per fare un
discorso più vasto, attraverso le vicende di un gruppo di giovani
che, come qualche anno fa, potevano creare un giornalino, oggi
mettono in cantiere una televisione» (Colizzi).

ore 21.15 La decima vittima di Elio Petri (1965, 90’)
In una società tecnologica futura, non essendoci più guerre, l’ag-
gressività viene scaricata attraverso la caccia all’uomo, nella quale
vince chi totalizza dieci vittime. Marcello e Caroline sono entrambi
a quota nove, l’uno dà la caccia all’altra giocando l’arma della sedu-
zione e dell’amore. 

domenica 5
ore 17.00 Colpo di stato di Luciano Salce (1968, 105’)
La lunga lunga notte dello scrutinio elettorale del 1972 secondo le
menti geniali di Salce e De Concini, che immaginano un’impennata
imprevista dei voti conquistati dal partito comunista. Libero esperi-
mento cinematografico figlio del ‘68 italiano, seriamente danneggia-
to da una distribuzione a dir poco fantasma che ha portato alla spa-
rizione quasi totale del film. 

ore 19.00 Cesare Cadabra di Andrea Aurigemma, Fausto Brizzi,
Alberto Vendemmiati (1994, 87’)
Uno speaker (Lello Bersani) ricorda Cesare Cadabra (Felice
Andreasi), sceneggiatore, scrittore, poeta, pittore, autore radiofoni-
co ed altro ancora, personalità della cultura, protagonista della
grande stagione del cinema italiano, inventore della tv verità, classe
1925, negli ultimi tempi, dopo alcune apparizioni televisioni, si è riti-
rato nella sua casa nel quartiere Prati, accudito da un’anziana
signora, ormai vedovo. Un incubo ricorrente lo terrorizza (i suoi libri
al rogo), segno di una fine imminente. 

ore 20.45 Joan Lui - Ma un giorno nel paese arrivo io di lunedì
di Adriano Celentano (1985, 164’)
«Trash-cult-kolossal e totale disastro per Adriano Celentano, picco-
lo Kubrick dell’impresa alla sua ultima opera da regista. Un film sul
ritorno di Cristo, interpretato da Celentano stesso, ai giorni nostri.
[...] Forse era davvero un capolavoro» (Giusti).

martedì 7
ore 16.30 Toby Dammit di Federico Fellini (ep. di Tre passi nel deli-
rio, 1967, 44’)

«Fellini e Zapponi stravolgono completamente il personaggio di
Toby, nel racconto un brutto ceffo malfidato e losco, scommettitore
accanito per vizio e per abitudine […]. Ne fanno un divo, ammirato
e coccolato, gli danno il volto angelico di Terence Stamp, e lo pla-
smano in modo da aggiungerlo alla galleria dei protagonisti fellinia-
ni» (Curti). 

a seguire Guglielmo il dentone di Luigi Filippo D’Amico (ep. de I
complessi, 1965, 37’)
Leggendario, invece, e a ragione, l’ultimo episodio, in cui Alberto
Sordi impersona magistralmente uno dei personaggi più famosi
della nostra commedia: Guglielmo il Dentone, petulante e invadente
video-giornalista. Si tratta di una caratterizzazione riuscitissima,
spalleggiata da un bravo Franco Fabrizi nella parte del “pretendente
al posto” super-raccomandato» (Davinotti).

a seguire L’oppio dei popoli di Dino Risi (ep. de I mostri, 1963, 8’)
Una giovane signora annoiata riceve l’amante in casa mentre il
marito  assiste come ipnotizzato all’intero programma serale della
televisione, tanto da non rendersi minimamente conto della presen-
za del rivale a pochi metri da lui.

a seguire Il testamento di Francesco di Dino Risi (ep. de I mostri,
1963, 2’)
Un uomo dall’aspetto molto curato e dal linguaggio forbito è seduto
nella sala trucco di uno studio televisivo e tormenta il truccatore esi-
gendo, con pretesti logorroici, continui ritocchi al suo maquillage.
Una volta in onda lo si scoprirà essere un frate intento a predicare
contro la vanità all’interno di una rubrica religiosa.

a seguire La bomba alla televisione di Luigi Zampa (ep. di
Contestazione generale, 1970, 28’)
Riccardo, regista d’avanguardia, ha ricevuto l’incarico dalla televi-
sione di girare un servizio sulla contestazione in modo moderno e
rivoluzionario. Il giorno della proiezione, davanti agli increduli diri-
genti della tv, il servizio risulta talmente sconcertante che i funzio-
nari non sanno come comportarsi, anche perché si è sparsa la voce
che l’autore sia stretto parente di un’alta personalità. 

a seguire Isole di Nanni Moretti (ep. di Caro diario, 1993, 38’)
«Vado a Lipari a trovare Gerardo. Troppo traffico, troppa confusione:
non riesco a scrivere il mio film. Andiamo a Salina. Durante il viaggio
Gerardo guarda la televisione. Salina è dominata dai figli unici.
Lasciamo Salina per Stromboli. Il sindaco. Andiamo in giro con l’ape.
Sul cratere del vulcano chiedo notizie di Beautiful a degli americani.
Andiamo a Panarea. Subito ripartiamo per Alicudi» (Moretti).

ore 19.30 Reality di Matteo Garrone (2012, 115’)
«II primo di tutti i reality? La famiglia. Luciano (il detenuto-attore
Aniello Arena, strepitoso), pescivendolo e piccolo truffatore napole-
tano, sogna il reality con la maiuscola, il Grande Fratello, ma già lo
vive a casa sua. Grand Prix a Cannes, Reality inquadra l’odissea di
Luciano, che nell’attesa ossessiva di entrare nella Casa esce fuori
di testa» (Pontiggia).

8-9 febbraioCosimo Damiano Damato
Visioni, fantasie, sogni, rivoluzioni,poesie e follie 

«È un dolce filmare poetico quello che caratterizza l’opera comples-
siva di Cosimo Damiano Damato. La poesia è  la sua cifra stilistica
e lo dimostra nella sua opera più celebre: Una donna sul palcosce-
nico del 2009, dedicata ad Alda Merini, in cui  Damato avanza ele-
gantemente a piccoli passi, svelando lentamente intimità e  coglien-
do la vita fragile e  vera della poetessa, raccontandolo attraverso
momenti di toccante e potente liricità. La scelta della partecipazione
di Mariangela Melato si rivela commovente, rimanendo una delle
ultime interpretazioni della grande attrice milanese prima della sua
scomparsa. “E con una voce che tradisce il suo candore da bambi-
na – ha scritto Roberta Bottari su Il Messaggero – un sorriso che le
illumina gli occhi e l’immancabile rossetto rosso fuoco, Alda Merini
si abbandona a Cosimo Damato. Si fida di lui, “sente” che non verrà
tradita. E mentre il regista gira in presa diretta, con la camera ferma,
in attesa di uno sguardo, di un movimento o di una parola di donna,
lei lo seduce parlando di poesia, di misticismo, di filosofia, di musi-
ca, di follia riversata nei versi, di Cristo e di passione, senza censu-
rare il dolore famigliare e l’esperienza del manicomio”» (Lorenzo

Procacci Leone, Circolo del cinema Dino Risi).
Con l’autore  dialoga, nell’incontro di giovedì 9, lo scrittore e giorna-
lista Enrico Fierro.

mercoledì 8
ore 20.00 Tu non c’eri di Cosimo Damiano Damato (2016, 16’)
Film breve scritto da Erri De Luca. Con Piero Pelù, Brenno Placido
e Bianca Guaccero. 

a seguire La luna nel deserto di Cosimo Damiano Damato (2008,
30’)
Film d’animazione con voci di Leonardo Metalli, Violante Placido,
Caterina Sylos Labini, Renzo Arbore, Michele Placido, Arnoldo Foà,
Emilio Solfrizzi, Angelo Tumminelli, Savino Zaba, Attilio Romita. 

ore 20.45 Alda Merini, una donna sul palcoscenico di Cosimo
Damiano Damato (2009, 71’)
Documentario girato in presa diretta nella casa di Alda Merini, dove
la poetessa dei Navigli si abbandona ad un racconto di sé puro ed
elegiaco, mettendo a nudo la sua anima. 

giovedì 9
ore 17.30 Io sono il teatro - Arnoldo Foà raccontato da Foà di
Cosimo Damiano Damato (2011, 54’)
Un viaggio nella memoria del vissuto artistico e umano del grande
attore, regista e commediografo Arnoldo Foà. 

ore 18.30 Os-cia - La bellezza di Tonino Guerra di Cosimo
Damiano Damato (2013, 50’) 
Con Tonino Guerra e la partecipazione amichevole di Abbas
Kiarostami. 

ore 19.30 Missoni Swing - I fili di Tai e Rosita di Cosimo Damiano
Damato (2013, 65’)
Con Ottavio e Rosita Missoni, Dario Fo. Musiche di Renzo Arbore. 

ore 20.45 Incontro moderato da Enrico Fierro con Cosimo
Damiano Damato

a seguire Tu non c’eri di Cosimo Damiano Damato (2016, 16’)

a seguire Prapatapumpapumpapà, la vita e le canzoni di Matteo
Salvatore (2014, 86’) 
Con Lucio Dalla, Marco Alemanno, Renzo Arbore, Moni Ovadia,
Lunetta Savino, Teresa De Sio, Savino Zaba, Erica Mou, H.E.R. 

10-12 gennaio
Storie di ordinaria follia 
I film di Marco Ferreri
(parte seconda)

venerdì 10
ore 17.00 Storia di Piera di Marco Ferreri (1983, 107’)
Nasce Piera, in una famiglia piuttosto sconquassata, almeno secon-
do la morale corrente: la madre è un specie di ninfomane, una can-
dida amorale, un po’ ingenua e un po’ folle. Il padre è un attivista
politico, disorientato dalla vita della moglie che ad ogni occasione lo
tradisce, che vive sempre in bilico tra una gelosia inespressa ed
una totale passività. 

ore 19.00 Il futuro è donna di Marco Ferreri (1984, 102’)
In una discoteca Anna e Gordon, una coppia sposata senza figli,
incontra Malvina, giovane donna incinta di sei mesi. Tra i tre nasce
un rapporto intenso ma ambiguo, che viene interrotto dalla morte
accidentale dell’uomo. Anna e Malvina restano sole: Malvina parto-
risce, lascia il figlio ad Anna e riprende il suo vagabondare. 

ore 21.00 I love you di Marco Ferreri (1986, 99’)
Michel è un giovane attraente e positivo, che ha un grande succes-
so con le donne ed è amato da tutti. Una sera sente una voce sua-
dente che gli sussurra «I love you». La voce fuoriesce dal ciondolo
di un portachiavi raffigurante un viso di donna. Basta un fischio e il
ciondolo ripete quelle parole. Michel sviluppa una vera e propria
ossessione amorosa per quell’oggetto arrivando ad esserne geloso. 

sabato 11
ore 17.00 Come sono buoni i bianchi! di Marco Ferreri (1988, 98’)
«Su cinque autocarri una spedizione umanitaria internazionale
porta aiuti alimentari alle popolazioni affamate del Sahel. Finisce
male. Ovvero: degli europei portano da mangiare agli africani e gli
africani li mangiano. Film estremo, radicale – scritto con Raphael
Azcona – nell’irrisione del terzomondismo, della carità come busi-
ness, del mal d’Africa come rimorso, tormento, paura delle anime
belle europee» (Morandini).

ore 19.00 La carne di Marco Ferreri (1991, 90’)
Paolo, separato con due figli, è impiegato al Comune e la sera
suona il piano un po’, dove capita. Il suo problema è ritrovare Dio.
La sua Prima Comunione è stata un’esperienza di totale immersio-
ne nel divino e lui vorrebbe riviverla. Francesca è una giovane
donna autosufficiente, bianca e luminosa. Gira il mondo senza
meta, vivendo quello che le capita. Viene da un’esperienza con un
guru indiano. È rimasta incinta. Ha abortito ed è tornata a vagare.
Paolo e Francesca si incontrano nel night di un amico di Paolo. Tra
loro è subito amore. 

ore 21.00 La casa del sorriso di Marco Ferreri (1991, 94’)
«La casa del sorriso è la storia di una dentiera che viene trafugata
e nascosta per dispetto. La “casa” della dentiera (e del sorriso) è la
bocca di Adelina (Ingrid Thulin), Miss Sorriso 1947. Dunque è un
film sull’oralità, sull’unica oralità sopportabile, quella pacificata dei
vecchi: i vecchi parlano, mangiano, si baciano e sorridono nella giu-
sta misura. […] In questo senso il film è un’ininterrotta ode alle virtù
degli anziani» (G. Bertolucci). Il film ha vinto l’Orso d’oro al Festival
di Berlino nel 1991.

domenica 12
ore 18.00 Diario di un vizio di Marco Ferreri (1993, 90’)
«Diario di uno schiavo d’amore tenero, tragico, solitario, alla deriva
sui tram e sugli scampoli del sesso. Su di lui, e sulla ingenua, dere-
litta e trepidante interpretazione che ne dà Jerry Calà (“rivelazione”
drammatica, ma anche notevole performance ironica e veicolo di
forte angoscia quando, di tanto in tanto, gli spuntano dagli occhi
lacrime strazianti), Ferreri apparecchia una specie di fotoromanzo
estroso ed inedito, costruito su scene brevi e spoglie» (Trionfera).

ore 20.00 Nitrato d’argento di Marco Ferreri (1996, 90’)
«Lezione di storia del cinema raccontata dalla parte dello spettato-
re, della sala: una lezione sul cinema che non c’è più. Sciamannata
più che accademica, ravvivata da paradossi e freddure, ma anche
astratta, torbida, funebre. L’autore voleva intitolarlo La casa dei
poveri, perché ci andavano soprattutto loro: per divertirsi, evadere,
sognare, ma anche per vivere, stare insieme, parlare, pomiciare o
imparare l’inglese come gli immigrati europei negli Stati Uniti. E un
viaggio in un mondo perduto» (Morandini).

14-16 febbraio
I protagonisti del cinema italiano:
Venantino Venantini
Un viso spigoloso. Uno sguardo magnetico. Ha attraversato più di
mezzo secolo di cinema con un eclettismo invidiabile. Attore polie-
drico con una filmografia prolifica ed eterogenea, Venantino
Venantini lavora moltissimo non solo in Italia, ma anche all’estero,
spesso e volentieri in Francia (con cineasti come Georges Lautner,
Gérard Oury, Jacque Besnard, Édouard Molinaro, Claude Lelouch).
In Italia alterna il cinema di autore (Dino Risi, Franco Rossi, Luciano
Salce, Ettore Scola, Pasquale Squitieri) con quello schiettamente di
genere (Massimo Dallamano, Lucio Fulci, Steno, Joe D’Amato,
Umberto Lenzi, Joe D’Amato, Antonio Margheriti, Ruggero
Deodato) e con quello erotico (Tinto Brass). Nel 1999 è nel cast de
La cena di Scola che consegue il Nastro d’argento. Ottantasette
anni (ad aprile) e non sentirli.

martedì 14
ore 16.30 La Celestina P... R... di Carlo Lizzani (1964, 100’)
Celestina è un’attivissima donna d’affari milanese, che si occupa di
un genere di “public relations” non precisamente lecito, ma che le
consente una vita piuttosto agiata anche se assai movimentata.
Celestina, in effetti, non è altri che una “madame”, la quale usa le
sue ragazze come esca per prendere all’amo i vari industriali e tra-
sformarli in vittime.

ore  18.30 Odissea nuda di Franco Rossi (1961, 110’)
Un intellettuale italiano arriva a Tahiti per realizzare un film. Ma il
lavoro passa in secondo piano, mentre prendono il sopravvento gli
istinti primordiali che quella terra risveglia in lui. Capolavoro dimen-
ticato e maledetto del cinema italiano anni Sessanta, Odissea nuda
di Franco Rossi è un anti-mondo movie con Enrico Maria Salerno
nei panni di un regista sedotto dalla Polinesia. 

ore 20.30 Incontro moderato da Marco Giusti con Venantino
Venantini

mercoledì 15
ore 17.00 Colpo grosso, ma non troppo di Gérard Oury (1965,
111’)
«Un trafficante internazionale (de Funés) distrugge in un incidente
la macchina di un rappresentante (Bourvil) in partenza per l’Italia. In
cambio gli presta la sua Cadillac, non dicendogli che è piena d’oro,
di droga e di gioielli rubati, e lo segue di nascosto a bordo di un’altra
vettura. Dopo mille disavventure e dopo aver appreso la verità dalla
polizia, il rappresentante si vendicherà a modo suo. Due grandi
comici francesi a confronto in una serie di sketch legati tra loro dal
tema del viaggio» (Mereghetti).

ore 19.00 C’era una volta un commissario… di Georges Lautner
(1972, 96’)
Nell’intento di annientare una pericolosa organizzazione di traffican-
ti di droga, diretta dal nizzardo Pascar Manoni, il commissario
Campelier si finge fratello di uno spacciatore, Maurice Lopez, ucci-
so da due misteriosi sicari. Poiché il morto era sposato, mentre egli
è scapolo, si vede perciò costretto a inventarsi una famiglia nelle

persone di Françoise, vedova di un collega, e del suo figlioletto
Bertrand, con i quali si trasferisce a Nizza» (www.cinematogra-
fo.it). 

ore 20.45 In famiglia si spara di Georges Lautner (1963, 95’)
«Fernand non sa dire di no all’amico moribondo che lo prega di
vegliare sulla propria nipote e sui suoi interessi. Il compito di
Fernand non è facile dato che deve riscuotere il denaro di cui
l’amico era creditore. I creditori del morto sono infatti gangsters
pericolosi i quali tentano con ogni mezzo di sbarazzarsi di
Fernand» (www.cinematografo.it). 

giovedì 16
ore 16.30 L’altra metà del cielo di Franco Rossi (1977, 100’)
«Prima a Fiumicino, poi sull’aereo che li porta in Australia, si
incontrano un giovane prete, don Vincenzo Ferrari, e Susy
Macaluso, prostituta (ma al compagno di viaggio s’è ben guar-
data dal dire la verità). Il caso vuole che i due si ritrovino a
Woolgoolgaringa, uno sperduto villaggio minerario abitato
soprattutto da italiani» (www.cinematografo.it).  

ore 18.30 Troppo rischio per un uomo solo di Luciano Ercoli
(1973, 110’)
Rudy (Giuliano Gemma), campione del volante, viene accusato
di aver ucciso la propria amante Nina (Susan Scott), la quale
durante un party lo aveva fatto ingelosire. 

Toni BertorelliL’inferno dentro
«Toni Bertorelli racconta la sua storia. Nato e cresciuto in anni
di grandi prospettive e possibilità, rivela sin da bambino una
sensibilità artistica particolare, che lo eleva dalla media, ma che
lo rende però anche molto fragile, segretamente insicuro e vul-
nerabile. Ed è proprio per far fronte a queste sue fragilità che
comincia prestissimo a ricorrere all’alcol, grazie al quale “i nervi
si sciolgono, le paure svaniscono”. Seguirono gli anni della gio-
ventù, anni sbandati in cui si rivela il suo talento per la recitazio-
ne. Toni vive un lungo periodo ricco di arte, di entusiasmi, di
soddisfazioni grandissime che si alternano a depressioni pro-
fonde, a litigate furiose, a botte da orbi con la giovane moglie,
sbandata e fragile al par suo, ad amplessi disperate, a fughe
impossibili. Sono anni in cui non ha alcuna certezza, nessun
punto fermo, se non quello di sempre, l’approdo sicuro in cui tro-
vare riposo e sollievo, calma e oblio di sé: l’alcol. Perché questo
è il suo vero dramma. Anche quando arrivano il successo, i
soldi, i riconoscimenti, i premi blasonati, anche quando è ormai
un attore famoso e stimato, un uomo realizzato e padrone di sé,
lui in realtà è un succube, è uno schiavo e il suo padrone è l’al-
col. Vano ogni tentativo di liberarsene… l’alcol è per lui un
demone potente che lo possiede e lo schiaccia. E lo avrebbe
anche ucciso se non fossero arrivati gli Alcolisti Anonimi» (dalla
quarta di copertina del libro di Toni Bertorelli Voglio vivere senza
di te, Iacobelli, 2017).

ore 20.45 Incontro con Toni Bertorelli
Nel corso dell’incontro sarà presentato il libro di Toni Bertorelli
Voglio vivere senza di te.

a seguire Inferno dentro di Silvio Maestranzi (1979, 120’)
In Italia l’alcoolismo è una piaga diffusa. Sono in molti a vivere

in un eterno inferno interio-
re e a rivolgersi, per cerca-
re conforto e aiuto, agli
Alcolisti Anonimi. Dieci tra
questi si prestano a rac-
contare la loro storia
dinanzi a una macchina da
presa, sfidando così una
delle norme più rigide del
gruppo: quella di non sve-
lare la propria identità.  Il
telefono, il primo telefono
degli Alcolisti Anonimi,
istallato tre ore prima della
trasmissione, i cui numeri
scorrevano sui titoli di
coda, suonò ininterrotta-
mente per due settimane.
Copia proveniente da
Rai Teche

venerdì 17
Dal buio alla luce 
Il restauro e la conservazione 
del cinema italiano
Qual è la situazione oggi dei restauri cinematografici in Italia
soprattutto alla luce dei nuovi sviluppi tecnologici? Lacune bina-
rie. Il restauro dei film e le tecnologie digitali di Rossella
Catanese ha il grande merito di fare chiarezza  in questo scena-
rio che ha sempre più le sembianze di un labirinto carrolliano. Il
volume non è solamente una ricerca sul panorama del restauro
cinematografico, tra dimensione analogica e innovazione digita-
le, ma in realtà vuole esplorare uno degli aspetti più rilevanti del
dibattito contemporaneo nell’ambito dei Film Studies, ovvero il
problema della conservazione del materiale cinematografico
nella sua duplice istanza estetica e storica, in quanto patrimonio
dell’umanità e parte della memoria collettiva. La memoria del
cinema. Restauri della Cineteca Nazionale 2002-2016, a cura di
Sergio Toffetti, nasce come aggiornamento al precedente La
memoria del cinema. Restauri, preservazioni e ristampe della
Cineteca Nazionale 1998-2001 e vuole essere non solo un cata-
logo, ma anche una guida e una mappatura sulla storia del cine-
ma italiano attraverso non solo i restauri di grandi classici, come
Roma città aperta, Il Gattopardo, La dolce vita, Tutti a casa, ma

mercoledì 1
C’era una volta la
Documento Film 
(parte seconda)
La “legge di sostegno” alla cinematografia italiana nata nel 1949
a firma dell’onorevole Giulio Andreotti, allora Sottosegretario alla
Presidenza del Consiglio dei Ministri con delega allo spettacolo,
incentiva la produzione di lungometraggi, cortometraggi e film
d’attualità di nazionalità italiana. Nascono e si sviluppano nuove
case di produzione specializzate nella realizzazione di cortome-
traggi, come la Corona Cinema, la Nexus Film, la Trans World
Film, la Documento Film, la Vette Filmitalia, la S.E.D.I., la Opus
Film, la Film Giada, guidate da produttori come Elio Gagliardo,
Fulvio Lucisano, Giorgio Patara, Vincenzo Nasso, Giacomo
Pezzali e Gianni Hecht Lucari. Tra le società che si sono distinte
per la quantità e per la qualità dei film realizzati, ricopre un posto
di rilievo la Documento Film s.r.l. di Gianni Hecht Lucari, che
dall’inizio degli anni Cinquanta sino alla fine degli anni Settanta
realizza oltre mille e duecento documentari, diverse decine di
lungometraggi ed alcune centinaia di film d’attualità. 

ore 17.30 Canada del sud di Pasquale Puntieri (1954, 10’)
Napoli borbonica di Raffaele Andreassi (1955, 9’)
Vesuvio gigante brontolone di Vittorio Gallo (1964, 10’)
Due paeselli di Abruzzo di Francesco De Feo (1966, 12’)
Monte Velino di Carlo Prola (1960, 10’)
Monte Oliveto Maggiore di Di Giacomo (1954, 12’)
Visioni di Romagna di Giuseppe Sala (1958, 12’)
Venezia dei veneziani di Alberto Passanti (1962, 10’)
Lessinia di Remo Bussotti (1964, 9’)
Italia a Trieste di Guido Gianni (1955, 9’)
Lettera da Merano di Pino Belli (1955, 10’)
Piramidi bianche di Vincenzo Mariani (1955, 11’)
Sesto grado superiore di Giuseppe Taffarel (1960, 10’)
S.O.S. sulle Dolomiti di Cai Fisi Sat (1953, 10’)

Presentazione di Dalle parti di Astrid
ore 20.30 Incontro moderato da Emanuele Rauco con
Federico Mattioni

a seguire Dalle parti di Astrid di Federico Mattioni (2016, 72’)
Una diciottenne decide di abbandonare la casa dei suoi genitori
e attraversa una Roma perlopiù irriconoscibile. Si prefigge di
raggiungere un luogo, giardino incantato, che è un ritornare inti-
mo all’infanzia, ma anche una dimensione altra che sembra
prendere vita soltanto nella sua immaginazione. Ma il mistero
che si cela dalle parti di Astrid è nelle mani di una donna giappo-
nese, che entra in contatto con lei sotto l’egida di un misterioso
uomo. Provengono entrambi da molto lontano. 

giovedì 2
Satellite 
Visioni per il cinema futuro
«Durante la 52ª edizione della Mostra Internazionale del Nuovo
Cinema (Pesaro 2-9 luglio 2016) è stata inaugurata “Satellite -
Visioni per il cinema futuro”, una sezione non competitiva dedi-
cata alla produzione audiovisiva italiana a bassissimo budget ed
extra-industriale. Uno “spazio aperto” a esordi, opere fuori for-
mato ed esperimenti in tutte le loro declinazioni, nel quale i film
vengono prima di tutto visti e discussi e non giudicati. In attesa
della prossima edizione, a Pesaro dal 17 al 24 giugno, Satellite
arriva al Cinema Trevi per una giornata di proiezioni.
E tuttavia, l’occasione non va considerata come mera riproposi-
zione di alcuni film “targati” Satellite. Se abbiamo scelto di inizia-
re con un focus su alcune opere recenti di cane capovolto, non
è infatti (solo) per rendergli omaggio, ma per recuperare alcuni
lavori che erano stati discussi ed esclusi per mancanza di
tempo, inserendo l’opera mostrata al Festival dentro un corpus
produttivo più ampio, contestualizzandola con una serie di altre
opere, che consentono al pubblico di comprendere meglio la ric-
chezza della riflessione in corso» (Satellite).
Alle proiezioni saranno presenti gli autori

ore 17.30 Slaughter di cane capovolto (2014, 20’)
Dentro la maggioranza silenziosa di cane capovolto (2014,
41’)
Lo sguardo in macchina di cane capovolto (2015, 10’)

ore 19.00 Paisaje con perro roto di Orazio Leogrande (2014,
14’)
Una casa di Sandro Lecca (2015, 11’)
Parco Lambro di F. Gariboldi, F. Martinazzo, G. Savorani, M.
Taccani (2015, 13’)
Senza titolo di Cristiano Carloni, Stefano Franceschetti (2016,
4’)
Iconostasi di Morgan Menegazzo, Mariachiara Pernisa (2015,
16’)
A thing among things di Giovanni Giaretta (2015, 7’)

ore 21.00 Memorie - In viaggio verso Auschwitz di Danilo
Monte (2014, 76’)

Cosimo Damiano Damato e Ottavio Missoni

Il caimano

A thing among things



Diplomatasi al liceo artistico di Livorno, sua città natale, Lydia ha le
prime esperienze artistiche nella danza, per passare poi alla forma-
zione teatrale e cinematografica, diplomandosi a Roma al Centro
Sperimentale di Cinematografia nel 1966. Le sue prime esperienze
di lavoro nel cinema furono con Totò, Pasolini e Fellini. La giovanile
preparazione nella danza la portò a legare alla recitazione della
parola l’approfondimento del linguaggio del corpo, studiando mimo
con Roy Boiser. Dalla pratica del mimo viene anche l’incontro con
Maurizio Nichetti, con cui Lydia lavorò in quattro dei suoi film. Alla
fine degli anni Ottanta partì in tournée per quattro anni con la famo-
sa compagnia svizzera Mummenschanz, esperienza che ha consi-
derato essenziale alla sua formazione artistica. Poiché il linguaggio
del corpo era per lei al centro della formazione dell’attore, negli anni
Settanta aprì una scuola a Roma (MTM - Mimo Teatro Movimento)
e da allora ha sempre affiancato, alla carriera internazionale di attri-
ce in teatro, cinema e televisione, anche quella di insegnante. 
Lidia Biondi è scomparsa a giugno e la Cineteca Nazionale la ricor-
da con una breve rassegna.
Evento a cura di MTM e Music Theatre International - M.Th.I. in
collaborazione con la Cineteca Nazionale

venerdì 24 
ore 17.00 Fuoco! di Gian Vittorio Baldi (1968, 87’)
In un paese, durante una processione, la statua della Madonna
viene colpita e distrutta da diversi colpi di arma da fuoco. Mentre la
gente fugge, le forze dell’ordine circondano la casa da dove sono
partiti gli spari. Qui, in poche stanze, vive Mario con la moglie e la
piccola figlia, mentre in un angolo giace un corpo inanimato. Mario
passa le ore caricando le sue armi, o scrutando dalle finestre i movi-
menti della polizia e sparando ogni tanto sulla piazza. 

ore 18.30 Incontro moderato da Italo Moscati con Gianni  Amelio,
Maurizio Nichetti, Pasquale Pozzessere, Pamela Villoresi
Saluto in video di Veronica Pivetti

ore 20.30 Domani di Domenico Rafele (1974,  55’)
La sceneggiatura si basa sul racconto Domani (To-morrow)
di Joseph Conrad del 1902. Il film partecipò alla XVII edizione
della Mostra Internazionale del Film d’autore a Sanremo nel 1974 e
fu poi trasmesso dalla Rai. Salvatore torna in Calabria vent’anni
dopo la sua partenza per gli Stati Uniti. Al suo rientro scopre che
sua moglie è morta e il figlio che stava per nascere è scomparso
dopo esser stato affidato a dei parenti emigrati a loro volta. 

sabato 25
ore 17.00 Lydia Biondi porta la Commedia dell’Arte nel mondo
Documenti filmati da alcuni tra gli innumerevoli corsi sul movimento
scenico tenuti negli anni in Italia e all’estero. 

ore 19.00 Una signora del palcoscenico
Frammenti e ricordi da spettacoli e da eventi, per parlare dell’arte di
Lydia Biondi e della sua attenzione alle vibrazioni del mondo attra-
verso il teatro. 

ore 21.00 Le regie, le rassegne, l’impegno civile
Documenti e ricordi da spettacoli ideati e diretti da Lydia Biondi. 

domenica 26
L’altra faccia della Luna
Omaggio a Lorenzo Pellizzari
Fissando la data del 26 febbraio per un sentito e doveroso omaggio
della Cineteca Nazionale a Lorenzo Pellizzari, scomparso lo scorso
agosto, non poteva essere più semplice scegliere un film da accom-
pagnare all’incontro: è bastato aprire, a quella data, Il calendario del
cinema: 365 giorni tra persone, film, momenti di riguardo (e senza
riguardo) ovvero L’altra faccia della Luna (Artdigiland 2016), ultimo
lavoro per le stampe di Pellizzari. Il libro elabora e ripubblica le
“Lune” nate per «Cineforum», regalandoci, per ogni giorno dell’an-
no, acute pillole critiche: lunatiche, leggiadre, spesso beffarde e a
volte cattive, divertenti, irridenti, quasi sempre rivolte al ricordo dei
dimenticati e alla demistificazione di falsi miti, ovviamente con un
gusto e posizioni “scientemente” personali. Il 26 febbraio, dunque –
scopriamo con “Lope” –, è la data di nascita di Assia Noris, e tra i
film da lei interpretati non potevamo non privilegiare Darò un milio-
ne (1935), in quanto scritto da Cesare Zavattini, forte e duraturo
punto di riferimento di Pellizzari e modello di scrittura imprescindibi-
le fin dalla gioventù. Colpire al cuore  servirà poi come spunto per
sviluppare un discorso sul Pellizzari critico, a partire da un suo testo
pubblicato su «Cinema e Cinema» nel quale Lorenzo ravvisa in
Amelio le caratteristiche mature di un autore. Pellizzari si definiva
“storico e critico del cinema senza titoli accademici”, ha esordito
nella critica sulle pagine di «Cinema Nuovo», è stato tra i fondatori
di «Cinema e cinema», con Adelio Ferrero e Guido Fink, poi colla-
boratore di «Cineforum», «Duel», «Il Sole 24 Ore», «Domus»,
«Abitare», curatore di mostre fotografiche e autore di innumerevoli
libri, ha diretto collane per Longanesi e Falsopiano, ha collaborato
alla Storia del cinema mondiale diretta da Gian Piero Brunetta
(Einaudi) e alla Storia del cinema italiano diretta da Lino Miccichè
(Marsilio). Nel 2002 inventò e diresse Ring! Festival della critica
cinematografica. Negli ultimi anni ha intrecciato un proficuo rappor-
to con la casa editrice Artdigiland, pubblicando, oltre al Calendario,
la raccolta di scritti Il mio Zavattini. Incontri, percorsi, sopralluoghi
(2012) e la riedizione de L’avventura di uno spettatore. Italo Calvino
e il cinema (2015). Conoscitore e collezionista di fotografie, nel
2016 ha donato al Centro Culturale San Biagio di Cesena la sua
fototeca privata, ricca di circa 15.000 fotografie di cinema. 

ore 18.00 Incontro moderato da Adriano Aprà con Leonardo
Quaresima e Silvia Tarquini
Nel corso dell’incontro sarà presentato il volume di Lorenzo
Pellizzari, Il calendario del cinema. 365 giorni tra persone, film,
momenti di riguardo (e senza riguardo) ovvero L’altra faccia della
Luna (Artdigiland, 2016). 

ore 19.00 Darò un milione di Mario Camerini (1935, 77’)
«Il soggetto di Zavattini era ben lontano dal costruire una trama di
tipo classico. La sua struttura narrativa è quella, totalmente libera,
dell’inseguimento slapstick [e molte cose] rimandano a The Circus.
Il film di Camerini finisce per assomigliare invece, ma all’insegna del
ribaltamento, ad un’altra opera di Chaplin: City Lights. All’inizio di
Darò un milione l’incontro tra il ricco e il povero, dopo il quale c’è lo
scambio di identità, avviene in acqua: il povero tenta il suicidio per
“crisi finanziaria”, legandosi una pietra al piede, e il ricco si tuffa in
acqua dal suo yacht, attirato dalle “luci della città”. In una situazione
simile si incontrano anche Charlot e il milionario aspirante suicida in
Luci della città» (Tarquini).

ore 20.45 Colpire al cuore di Gianni Amelio (1982, 109’)
«Gianni Amelio riprende la questione padri-figli al centro de La tra-
gedia di un uomo ridicolo per declinarla nell’incomunicabilità tra un
ex partigiano (Jean-Louis Trintignant), professore all’università di
Milano con frequentazioni nell’ambiente della lotta armata, e il figlio
quindicenne, un giovane anagraficamente già fuori dalla generazio-
ne dei terroristi, ma che a questa è costretto a rapportarsi per tentare
di comprendere il padre e la realtà plumbea che lo circonda» (Uva).

martedì 28
Presentazione di Bianco e Nero: 
Alida Valli

Il numero 586 di «Bianco e Nero» è dedicato alla figura di Alida
Valli, «l’attrice più amata dagli italiani», come ricordò Dino Risi.
«Negli anni Quaranta in Italia scoppia la “vallifilia” […]. Una carriera
straordinaria, dall’Italia a Hollywood e poi attraverso l’Europa, all’in-
segna della ecletticità e della disponibilità al cambiamento: da
“fidanzatina degli italiani” a protagonista del cinema d’autore, a sor-
prendente perfida maliarda nelle performance di genere degli ultimi

anni», come ha scritto
Oriana Fallaci, «la sua
storia è in fondo la
nostra storia: fascismo e
telefoni bianchi, dopo-
guerra e processo
Montesi, sconfitte e
fughe in America a cer-
car nuova vita». La sua
vicenda, inoltre, si
intreccia con quella del
Centro Sperimentale di
Cinematografia: l’attrice
infatti entrò al (neonato)
Csc ottant’anni or sono.
E proprio alla Biblioteca
Chiarini del Centro
Sperimentale è stato
affidato l’archivio privato
dell’attrice. 
Il numero è a cura di
Mariapia Comand e
Stephen Gundle.

ore 17.00 Piccolo mondo antico di Mario Soldati (1941, 107’)
«Nella Lombardia austriaca, Franco (Serato) sposa la figlia (Valli) di
un modesto funzionario senza il consenso della nonna aristocratica
(Dondini): inizia una persecuzione familiare che si concluderà solo
dopo la morte della piccola Ombretta, figlia della sfortunata coppia.
È uno dei risultati migliori della cosiddetta tendenza calligrafica»
(Mereghetti). 

ore 19.00 Siamo donne di Alfredo Guarini, Gianni Franciolini,
Roberto Rossellini, Luigi Zampa, Luchino Visconti (1953, 101’)
Cinque episodi: Prologo - 4 attrici, una speranza, Alida Valli, Ingrid
Bergman, Isa Miranda, Anna Magnani.

ore 20.45 Incontro moderato da Alfredo Baldi con Lucia Cardone,
Mariapia Comand, Pierpaolo De Mejo
Nel corso dell’incontro sarà presentato il numero 586 di «Bianco e
Nero».

anche attraverso una testimonianza di film scoperti e inattesi,
non presenti nelle filmografie ufficiali, come i documentari di pro-
paganda elettorale con Eduardo e Peppino De Filippo, la versio-
ne lunga di Nostra signora dei turchi di Carmelo Bene, le diffe-
renti versioni de La ricotta di Pier Paolo Pasolini, l’unico docu-
mentario di Pietro Germi, Scrittori e poeti anglosassoni a Roma. 

ore 17.00 Il Gattopardo di Luchino Visconti (1963, 185’)
Splendida rappresentazione del passaggio della Sicilia dai bor-
boni ai sabaudi che restituisce integralmente il senso e il fascino
del capolavoro di Tomasi di Lampedusa, nobilitato dal decaden-
tismo viscontiano, abile nel cogliere «le sfumature quasi prou-
stiane della [...] personalità mondana e familiare» (Moravia) del
principe di Salina. 

ore 20.30 Incontro con Francesca Angelucci, Sergio Bruno,
Rossella Catanese, Sergio Toffetti. 
Nel corso dell’incontro verranno presentati i volumi Lacune
binarie. Il restauro dei film e le tecnologie digitali (Bulzoni, 2013)
e La memoria del cinema. Restauri della Cineteca Nazionale
2002-2016 (Centro Sperimentale di Cinematografia - Cineteca
Nazionale, Silvana Editoriale, 2016).

a seguire The Soldier’s Courtship di Robert William Paul
(Bacio movimentato in pubblico, 1896, 1’)
Un soldato e una ragazza scelgono una panchina per baciarsi
appassionatamente. La coppia viene però disturbata da un’in-
trusa indiscreta, che verrà cacciata via in malo modo. 

a seguire Tutto per mio fratello  (1911, 17’)
Nel giorno delle nozze, Felice Sciosciammocca (Vincenzo
Scarpetta) è costretto a prendere i panni del fratello gemello, il
caporale Fortunato, che ha disertato per amore. 
Versione sonorizzata con musiche composte da Vincenzo Scarpetta,
gentilmente messe a disposizione da Maria Beatrice Cozzi Scarpetta

a seguire Marizza, Genannt die Schmuggler-Madonna di
Friedrich Wilhelm Murnau (Maritza,1922, 13’)
In una non meglio precisata terra di confine, la bella e giovane
Maritza lavora in una campagna brulicante di personaggi impe-
gnati in traffici illeciti. Un doganiere tenta di sedurla, ma lei
oppone resistenza. Sua madre Jelina e alcuni contrabbandieri
intravedono in questa situazione una fonte di guadagno, ma
Maritza fugge alla ricerca di una nuova vita. 

a seguire Scrittori e poeti anglosassoni a Roma di Pietro
Germi (1947, 9’)
Il documentario trae spunto dall’arrivo degli alleati, nel giugno
1944, per rievocare il percorso speculare di quei poeti e scrittori
inglesi e americani che tra il Settecento e l’Ottocento arrivarono
a Roma, dalle vie Salaria e Cassia, scegliendola come dimora. 

a seguire Monologo di Eduardo De Filippo (1950, 10’)
Affacciato al balcone, parlando con un interlocutore fuori
campo, spiega la “ricetta” dell’economia americana destinata
all’Europa, servendosi di esempi molto concreti. Questo corto-
metraggio sul Piano Marshall, probabilmente mai proiettato in
pubblico, è una sorta di inedito, di cui neanche gli studiosi di
Eduardo conoscevano l’esistenza. 

a seguire La ricotta di Pier Paolo Pasolini (ep. di
Ro.Go.Pa.G.,1963, 38’)
Una comparsa, il sottoproletario Stracci, interpreta il buon ladro-
ne in un film sulla Passione, ma durante una pausa di lavorazio-
ne si ingozza di cibo e muore sulla croce. 

18-19 febbraio 
Visioni Sociali: 
It’s a Free World?
L’appuntamento di “Visioni Sociali” vuole essere un grande
laboratorio cinematografico permanente per riflettere a 360
gradi sulle dinamiche sociali, politiche, culturali, narrate dal
cinema italiano, e non solo. Da ottobre a giugno, otto appunta-
menti con otto parole chiave: un “contenitore” di cinema che
sappia attraversare i generi, i formati, le provenienze, per offrire
una riflessione ad ampio raggio sul mondo che ci circonda,
superando ogni tipo di definizione e di etichetta. 
Con questo quarto appuntamento vi invitiamo a un viaggio
attraverso film che esplorano una dimensione sospesa, in cui
uomini e donne sono a cavallo tra infanzia ed età adulta, città e
periferia, realtà e immaginazione, il duro mondo del lavoro e le
più intime aspirazioni, tra la libertà di essere se stessi e le gab-
bie degli stereotipi culturali. Se il film di Benni del 1989 preco-
nizza e mette in scena, in una città avveniristica e catastrofica,
una sorta di elogio del margine, nel XXI secolo la fantascienza
diviene realtà e i nostri personaggi, tutti in qualche modo ai mar-
gini, si confrontano sul piano esistenziale con i propri sogni e le
proprie paure, mentre intorno a loro la globalizzazione avanza
per rendere tutti schiavi e precari. Anche nei sentimenti. 
A cura di Maria Coletti

sabato 18
ore 17.00 I baci mai dati di Roberta Torre (2009, 80’) 
Manuela, tredici anni vissuti a Librino, un quartiere modello,
periferico e degradato di Catania, un giorno si inventa di poter
fare miracoli. La gente non desidera che crederle e da quel
momento irrompe nella sua vita un’umanità affamata e bisogno-
sa che le chiede di tutto: dal posto di lavoro perduto alla vincita
al Totocalcio. Mentre sua madre Rita intravede la possibilità di

farne un commercio, Manuela si spaventa e vorrebbe smettere di
fare la santa, ma non è più così facile. Perché suo malgrado un
miracolo succede davvero.

ore 19.00 Se chiudo gli occhi non sono più qui di Vittorio
Moroni (2013, 110’)
L’adolescente Kiko vive in Friuli con la madre filippina Marilou. Suo
padre è morto e ora la mamma ha un nuovo compagno, Ennio, che
recluta e sfrutta lavoratori clandestini. Kiko, si sente diverso dai suoi
coetanei; frequenta la scuola, dove talvolta le sue origini asiatiche
gli procurano problemi di razzismo da parte di alcuni compagni, e
per aiutare la famiglia è costretto a lavorare nei cantieri edili di
Ennio. 

ore 21.00 Bellas mariposas di Salvatore Mereu (2012, 104’) 
Cate e Luna sono due “farfalle”, o meglio, due ragazze nel pieno di
un’adolescenza rigogliosa, ricca di sogni e paure. Le due amiche,
pur vivendo nella squallida periferia di Cagliari, stanno muovendo
i loro primi passi verso la vita, fantasticando grandi progetti di
riscossa. 

domenica 19
ore 17.00 Musica per vecchi animali di Umberto Angelucci e
Stefano Benni (1989, 89’)
Ispirato al libro di Benni Comici spaventati guerrieri, il film è una
strana commedia ambientata in una città surrealistica e posta in un
futuro catastrofico e indefinito. L’espediente che i registi utilizzano
per sviluppare la trama è una fuga dei tre personaggi principali, un
professore (Dario Fo), un meccanico esperto di Kung-fu (Paolo
Rossi) e una ragazzina bionda (Viola Simoncioni), tutti inseguiti da
Rambo Sandri (Eros Pagni) al quale è stata rubata una pregiata
auto d’epoca. 

ore 19.00 Io rom romantica di Laura Halilovic (2014, 80’)
Gioia è una ragazza rom. Vive con la sua famiglia a Torino. Il padre,
Armando, è angosciato dall’avere una figlia diciottenne ancora zitel-
la che si comporta come una gagè, ossia una non rom. Se la comu-
nità rom tratta Gioia come una gagè, per gli italiani resta solo una
zingara. La ragazza è nata a Torino, ma, per motivi burocratici, non
può ottenere la cittadinanza. Gioia si ritrova così doppiamente
emarginata e la sua vita appare senza prospettive. L’unica sua con-
fidente è Morena, una ragazzina figlia di italiani che gode di tutta la
libertà dei gagè. È Morena a convincere Gioia a partecipare al
casting per una pubblicità. Sul set, Gioia scopre un mondo che può
offrirle tutto ciò che cerca. Finalmente ha un sogno: vuole diventare
regista! 

ore 21.00 In questo mondo libero di Ken Loach (It’s a Free
World, 2007, 96’)
Angie è una giovane donna divorziata, con un figlio undicenne,
Jamie, che vive con i nonni. Licenziata in tronco da un’agenzia per
cui procurava manodopera proveniente dai paesi dell’Est, Angie
decide di mettersi in proprio. Insieme all’amica Rose crea un’agen-
zia di reclutamento che gestiranno in coppia. 

martedì 21
Gianfranco Pannonetra miti e santi
Gianfranco Pannone è tra i pochi diplomati in regia al Centro
Sperimentale di Cinematografia che ha scelto con coerenza e con-
vinzione la strada impervia del documentario, quando ancora –
negli anni Novanta – non vi era quell’attenzione nei confronti del
reale, che ha modificato negli ultimi la stessa concezione di cinema,
abbattendo consolidate barriere. Realtà e finzione si strizzano
ormai l’occhio, il verosimile diviene un nuovo terreno di ricerca, il
passato si intreccia sempre di più con il presente, ma sullo sfondo,
ad accomunare storie ed eventi, è sempre l’uomo, al quale la mac-
china da presa si avvicina sempre di più, come emerge ne
L’esercito più piccolo del mondo. L’occasione di gettare uno sguar-
do in uno dei luoghi più avvolti nel Mistero, il Vaticano, è solo un
pretesto per raccontare la storia di due uomini posti di fronte a una
fondamentale scelta di vita. Così come il mito del Vesuvio, narrato
ed evocato da scrittori e poeti, si tramanda nelle vicende di tre per-
sone che vivono ai piedi del vulcano e ne subiscono ogni giorno la
presenza. E una presenza altrettanto sommersa, ma vitale e forte
nella vita di molti uomini, accompagna il viaggio di Pannone in
Lascia stare i santi: la ricerca di tracce di religiosità popolare, come
tale iscritta nelle tradizioni e nei riti di ogni collettività. Ritrovandone
gli echi nella musica, che tutto compenetra e volge verso l’alto.
Come la più recente produzione di Pannone.

ore 16.30 Sul vulcano di Gianfranco Pannone (2014, 80’)
Maria, Matteo e Yole: tre vite ai piedi del Vesuvio, in un luogo unico
al mondo, ricco di miti, storia ed evocazioni letterarie. 

ore 18.00 L’esercito più piccolo del mondo di Gianfranco
Pannone (2015, 86’) 
La Guardia Svizzera al tempo di Papa Francesco. Leo e René sono
rispettivamente un guardaboschi e uno studente di teologia
dell’Argovia, che hanno deciso di far parte del corpo Pontificio nato
nell’epoca di Giulio II. Leo è un ragazzo semplice, felice di fare
un’esperienza formativa nella Città Eterna. René è un intellettuale
cattolico che vuol capire: cosa significa indossare un abito del
Cinquecento ai nostri giorni? 

ore 20.45 Lascia stare i santi di Gianfranco Pannone (2016, 75’)
Ancora oggi, specie nel Sud, con “isole” anche al Nord, la fede
popolare è un fatto concreto, che trova la sua massima espressione
nel canto, nella musica. E i suoni proposti in questo film da

C’era una volta la Documento Film 
Presentazione di Dalle parti di Astrid 

Satellite - Visioni per il cinema futuro
Come il cinema italiano 

ha raccontato la televisione
Cosimo Damiano Damato
I film di Marco Ferreri 
Venantino Venantini

Toni Bertorelli 
Il restauro e la conservazione 

del cinema italiano
Visioni Sociali: It’s a Free World

Gianfranco Pannone
Luchino Visconti
Lydia Biondi

Omaggio a Lorenzo Pellizzari
Presentazione di Bianco e Nero: Alida Valli
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Roma, vicolo del Puttarello, 25 tel. 06 6781206
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salatrevi@fondazionecsc. i t
www. f o n d a z i o n e c s c . i t

Segui  Cineteca Nazionale - Cinema Trevi su Facebook 
Guarda gli incontri sul canale Youtube della Cineteca Nazionale
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Centro Sperimentale di Cinematografia Presidente Felice Laudadio • Direttore Generale Marcello Foti / Cineteca Nazionale • Direttore amministrativo Gabriele Antinolfi 
Diffusione Culturale/Cinema Trevi Laura Argento • Domenico Monetti e Luca Pallanch (programmazione) • Simonetta Quatrini e Mario Valentini (revisione e movimento copie) 

Marketing Vincenzo Aronica • Silvia Tarquini (comunicazione) • Grafica Romana Nuzzo 
Cinema Trevi Barbara Pullerà e Giorgio Simoni (proiezioni)

In copertina: Giovanna Ralli e Venantino Venantini in Pastasciutta nel deserto di Carlo Ludovico Bragaglia

Ambrogio Sparagna ne sono una chiara testimonianza. Il prezioso
repertorio dell’Archivio Luce, composto da documentari e cinegior-
nali d’epoca, asseconda questo emozionante viaggio nel mondo
della religione popolare.

ore 21.00 Incontro moderato da Enrico Magrelli con Gianfranco
Pannone, Erika Manoni, Francesco Munzi

22-23 febbraio
Luchino Visconti 
(quarta parte)

mercoledì 22
ore 17.00 La caduta degli dei (Götterdämmerung) di Luchino
Visconti (1969, 156’)
La saga dei von Essenbeck, una famiglia di industriali, negli anni
dell’ascesa del nazismo. Crolla l’ordine familiare e la ferocia dei forti
si scatena sui deboli. 

ore 20.00 L’innocente di Luchino Visconti (1976, 129’)
Tullio Hermil tradisce la moglie, ma quando scopre che lei ha una
relazione con uno scrittore, ne è di nuovo attratto. Ultimo film di
Visconti, che morì pochi giorni dopo aver portato a termine il primo
montaggio del film. Dal romanzo omonimo di D’Annunzio.

giovedì 23
ore 17.30 Giorni di gloria di Giuseppe De Santis, Marcello
Pagliero, Mario Serandrei, Luchino Visconti (1945, 70’)
Primo film di montaggio sulla Resistenza, prodotto dall’A.N.P.I., che
rievoca le fasi salienti della liberazione e della caduta del regime
fascista, commentate, non senza retorica, da Umberto Calosso e
Umberto Barbaro. 

a seguire Appunti su un fatto di cronaca di Luchino Visconti (ep.
di Documento mensile n. 2, 1951, 5’) 
Testo di Vasco Pratolini sull’uccisione nel quartiere romano di
Primavalle della dodicenne Annarella Bracci. 

ore 19.00 Il lavoro di Luchino Visconti (ep. di Boccaccio 70,
1962, 54’)
Il conte Ottavio rimane coinvolto in uno scandalo di “squillo” e la
moglie Pupe, per vendicarsi, chiede di essere pagata per ogni pre-
stazione sessuale. Il denaro muove i fili delle relazioni sociali e
anche familiari. 

a seguire La strega bruciata viva di Luchino Visconti (ep. de Le
streghe, 1967, 40’)
Una diva del cinema si rifugia da un’amica in uno chalet e scopre di
essere incinta. 

Il cinema secondo
Corman
«Le nouvelles vagues esplodevano nel mondo e perfino a
Hollywood c’era del nuovo, ma meno sul fronte dei nuovi linguaggi
che su quello del rinnovamento dei generi, e in entrambi i casi: off
Hollywood. Corman vi fu il personaggio principale di una formidabi-
le vitalità marginale, nel mentre che al centro si annaspava assedia-
ti dalla televisione e, appunto, dalle nouvelles vagues, e si tentava-
no mediazioni difficili quando non impossibili. Al centro dei margini,
si può dire, c’era Corman, che fu, nei suoi trent’anni, il cervello di
una mutazione generazionale, l’anima di un’“onda” di giovani – non
solo registi, anche sceneggiatori, attori, scenografi, fotografi ecce-
tera – disposti a lavorare a basso costo e a re-inventare il cinema,
ma nello stesso tempo, grazie alla loro giovinezza, a guadagnarsi il
pane divertendosi. […] Questo felice periodo è durato a lungo e ha
prodotto, se non capolavori (ma qualcuno sì), nuovi registi ardimen-
tosi, scaltri, pieni di idee e ambizioni. Troppo scaltri quasi tutti, che
si sono serviti del lavoro con Corman per farsi conoscere e diven-
tare, col tempo, i nuovi bonzi, i nuovi padroni, i nuovi monumentali
e pallosi, prevedibili e presuntuosi padroni di Hollywood» (dalla pre-
fazione di Goffredo Fofi al libro di Giulio Laroni Il cinema secondo
Corman, Biblion International Monographs, 2016).

ore 20.45 Incontro moderato da Goffredo Fofi con Giulio Laroni,
Aulo Chiesa, Davide Mancori
Nel corso dell’incontro sarà presentato il libro di Giulio Laroni Il cine-
ma secondo Corman.

a seguire Carnival Rock di Roger Corman (1957, 75’)
«Il suo locale rischia di chiudere per debiti, ma “Christy” Cristakos
(David J. Stewart) pensa solo alla bella Natalie (Susan Cabot), gio-
vane cantante innamorata di un altro. A poco servono i consigli di
Benny (Miller), suo braccio destro e amico fidato: l’amore di
Cristakos è cieco e totalizzante, e rischia di condurlo all’autodistru-
zione» (Laroni).
Versione originale

24-25 febbraio
La mia vita? Un atto unico molto lungo. 
Lydia Biondi nel cinema, 
televisione e teatro
Nell’ultima sua intervista Lidia Biondi (in arte Lydia) afferma che la
sua vita è stata «un atto unico molto lungo» e che fin da bambina
aveva sempre pensato che avrebbe fatto teatro, e così è stato.

Lorenzo Pellizzari


